
I talebani hanno nuovamente at-
taccato ieri il campo fortificato in
cui alla vigilia di Capodanno fu uc-
ciso il caporalmaggiore Matteo
Miotto. Contro la base Snow, a
Buji, nel Gulistan afghano, sono
stati sparati colpi di arma leggera.
Gli italiani hanno risposto al fuo-
co. Un caccia americano è interve-
nuto poco dopo, ma non ha sgan-
ciato bombe perchè gli assalitori
erano già fuggiti. Non si registrano
feriti nelle fila del contingente in-
ternazionale. Non qui almeno. Al-
trove, nell’est e nel sud del Paese,
in quattro distinti episodi sono ri-
masti uccisi 7 soldati, portando co-
sì a 19 il totale delle vittime stranie-
re da quando è iniziato il 2011.

È una zona particolarmente pre-
sa di mira il Gulistan, così come lo
sono altre aree intorno a Shindand
e Farah, nella regione militare
Ovest affidata dalla Nato al con-
trollo italiano. La stessa Herat, la
città principale, dove ha sede il co-
mando regionale, è sempre più
spesso teatro di agguati e attenta-
ti.

PUBBLICODOMINIO

Grazie alle ultime rivelazioni di
Wikileaks, ora sappiamo, o per me-
glio dire troviamo un più solido
fondamento, ai sospetti che una
parte dei ribelli in queste zone ope-
ri agli ordini o con il sostegno se-
greto dell’intelligence di Teheran.

Lo si desume da una serie di di-
spacci inviati dai diplomatici statu-
nitensi al Dipartimento di Stato.
Materiale riservato, diventato di
pubblico dominio attraverso l’in-
cessante pubblicazione di carte ri-
servate da parte del sito online di

Julian Assange.
I documenti risalgono ad un pe-

riodo compreso fra il 2007 e gli ulti-
mi mesi del 2009. L’ultimo, datato
settembre 2009 parla di «sei mine
anticarro molto potenti ricevute

dall’Iran», che i talebani «utilizze-
ranno contro le forze della coalizio-
ne internazionale o esponenti di
spicco della polizia afghana». Nel
messaggio, il diplomatico america-
no informava il proprio governo che
quegli ordigni potevano essere azio-
nati con un telecomando da una di-

stanza di due chilometri.
Il mese prima, veniva denunciato

l’addestramento in territorio irania-
no di alcuni talebani, istruiti nella
preparazione di ordigni rudimenta-
li, del tipo frequentemente colloca-
to dagli insorti lungo le strade per
colpire i convogli nemici. In un altro
file si parlava della milizia denomi-
nata Gholam Yahya Akbaru (Gya),
che avrebbe ricevuto «sostegno fi-
nanziario da un alto ufficiale dell’in-
telilgence iraniana e progetta attac-
chi contro la città e l’aeroporto di He-
rat». Proprio in quel periodo ci furo-
no effettivamente due lanci di razzi
contro Camp Arena, il comando ita-
liano a Herat.

Prima ancora, nel novembre
2008, i talebani avevano ricevuto
«l’ordine di bruciare le scuole». Si
legge in un messaggio inviato a

Washington che «gli insorti, che
operano secondo le direttive im-
partite dal governo iraniano, sono
i responsabili dei roghi contro le
scuole nel distretto di Shindand».

L’appoggo iraniano ai talebani
contraddice la condanna ripetuta-
mente espressa dalla Repubblica
islamica nei loro confronti. Gli
ayatollah di Teheran e i cosiddetti
studenti del Corano appartengo-
no a correnti islamiche distinte e
spesso contrapposte, sciiti gli uni,
sunniti gli altri. L’aiuto segreto al-
la rivolta afghana si spiega con la
volontà iraniana di creare proble-
mi agli Usa, come ritorsione o co-
me minaccioso avvertimento pre-
ventivo rispetto a scelte politiche o
militari di Washington considera-
te ostili da Ahmadinejad e Khane-
nei.❖
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Herat, nella zona degli italiani
talebani armati daTeheran
In nuovi file divulgati da Wiki-
leaks i sospetti Usa sul sostegno
iraniano ai talebani. Armi, dena-
ro, addestramento degli 007 di
Teheran per i ribelli operanti
nella parte di Afghanistan dove
sono schierati i soldati italiani.

Alpini del 5/o reggimentodi Vipiteno (Bolzano) nel villaggio di Shawz, 40 chilometri a sud di Shindand, in Afghanistan
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pDivulgati daWikileaks documenti sul sostegno iraniano alla rivolta in Afghanistan

p Le carte risalgono a un periodo compreso fra il 2007 e la fine del 2009

Attaccata nuovamente
la base in cui fu ucciso
l’alpino Matteo Miotto
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